
IN ITALIA 

Il trasferimento deciso Nel corso del dibattito 
con 18 voti contro quattro durissimo attacco a Sica 
Nove le astensioni Vincenzo Gemei lo accusa 
Oggi al «plenum» Ayala di atti fraudolenti 

Di Pisa vìa da Palermo 
Larga maggioranza al Csm 
Trasferimento d'ufficio per Alberto Di Pisa, il magi
strato sospettato di essere il «corvo». Lo ha deciso ie
ri, a tarda ora, il «plenum» del Csm con 18 voti contro 
4 e 9 astensioni. Per Di Pisa hanno votato solo tre 
consiglieri di Unità per la Costituzione e il rappresen
tante del sindacato magistrati. Magistratura indipen
dente si è astenuta. Nel dibattito durissimo attacco di 
Vincenzo Ceraci a Sica. Oggi tocca ad Ayala. 

FABIO INWINKL 

wiHwas 

••ROMA Alberto Di Pisa de
ve lasciare il palazzo di giusti
zia di Palermo. Il «plenum- del 
Csm lo ha dichiarato a larga 
maggioranza «incompatibile» 
con l'ambiente e le [unzioni 
sin qui svolte, dopo le sue pe
santi accuse ai colleghi. Han
no votalo per il trasferimento i 
«laici» di Pei, Psi e De. Magi
stratura democratica, la mag
gioranza di Unità per la Costi
tuzione, I due consiglieri del 
Movimento per la giustizia, il 
rappresentante di Proposta 
88. A lavora di Di Pisa solo tre 
consiglieri di Unlcost (Papa, 
Marconi e Tatozzi) e l'espo
nente del sindacalo magistra
ti. Astenuti Magistratura Indi
pendente, il laico del Pli, il vi
cepresidente Mirabelli e il pg 
della Cassazione Sgrol. 

Il voto che ha sancito il tra
sferimento di Di Pisa non è la 

Brescia 
Rinviato 
il processo 
ai giudici 
• I MIUNO. È slato rinvialo 
al prossimo 3 aprile il proces
so ai due giudici di Brescia ac
cusati di aver indotto alcune 
delle persone inquisite a pro
posito della strage di piazza 
della loggia ad indicarne co
me responsabili Andrea Arcai 
e Arturo Gussago, che risulta
rono totalmente innocenti. In
sieme a Domenico Vino e a 
Francesco Trovato (al tempo 
dell'inchiesta giudice istruttore 
e sostituto procuratore della 
Repubblica a Brescia), vengo
no processati i cinque calun
niatori* Angelo Papa, Giam
paolo Martinelli, Ugo Donali, 
Girolamo Baessato, Ombretta 
Giacomazzi. È stata proprio 
l'assenza di due degli imputati 
ad Indurle al rinvio del dibatti
mento. Il nocciolo della que
stione è quello di capire se i 
fliudlcl bresciani abbiano vo-
utamente svialo le indagini 
facendo incastrare due ragaz
zi che sapevano innocenti. 
C'è anche un altro giallo; 
qualche mese fa ad Arcai e 
Gussago sono state spedite 
due cassette che portano le 
registrazioni di una lelelonata 
tra il giudice Trovato e uno 
dei suoi avvocati. 

Ustica 
Il «caso» 
De Carolis 
al Senato 
• • ROMA. La conferenza dei 
capigruppo de) Senato si è oc
cupata ieri delle dichiarazioni 
del sottosegretario alla Difesa, 
on. Stello De Carolis, sui lavori 
della commissione parlamen
tare d'inchiesta sulle stragi, 
Impegnata nelle indagini sul 
disastro di Ustica. Il presidente 
del Senato Spadolini, dopo 
aver ricevuto la lettera del sen. 
Pecchioll che stigmatizzava le 
parole pronunciale da De Ca
rolis a Pozzuoli («le audizioni 
pubbliche dei generali in 
commissione sono una sce
neggiata di cattivo gusto»), ha 
annunciato d'aver chiesto il 
testo ufficiale del discorso del 
sottosegretario, pronunciato 
sabato scorso dinanzi a centi
naia di ufficiali e allievi del
l'Aeronautica. Ieri la Voce re
pubblicana ha tentato una fle
bile (e mistificante) difesa di 
De Carolis, sostenendo in pra
tica che il sottosegretario non 
ha pronunciato le frasi ripor
tate da! giornali. 

sola notizia di spicco nella 
lunga giornata a Palazzo dei 
Marescialli. Nel corso del di
battito si è infatti registrato un 
attacco, senza precedenti per 
la durezza delle accuse, con
tro l'alto commissario Sica. 

È stalo Vincenzo Geraci, ex 
«sostituto» a Palermo ed espo
nente di peso di Magistratura 
indipendente, a porre Sica sul 
banco degli imputati. 

•In Sicilia - ha detto Geraci 
- più che ascoltare le parole 
bisogna sentire ì silenzi. Ebbe
ne, Sica - pur con tanti mezzi 
a disposizione - non è riuscito 
a incontrare Falcone nella 
notte del fallito attentato. Vo
gliamo definirla una «scarsa 
capacita di contatto»? D'al
tronde Falcone ci fa sapere 
che Sica ignorava persino -
nel momento in cui andava 
negli Usa per interrogarlo -

Il plenum del Csm per decidere sulla sorte del giudice Alberto Di Pisa 

che Tano Badalamenti era og
getto di un'inchiesta penale 
dei giudici palermitani». 

La requisitoria anti-Sica è 
solo agli inizi. «C'era un colle
gamento stretto tra Di Pisa e 
l'alto commissario. Come mai 
Sica ad un certo punto ha 
"bruciato" il suo uomo, attra
verso l'incredibile "affare" del

le impronte rilevate sulle lette
re anonime? Il giudizio, per gli 
uffici dell'alto commissario, è 
di fraudolenza o quanto me
no di colpevole negligenza. 
Perché non convochiamo Sica 
per cercar di capire qualcosa? 
Jo mi chiedo: in clic mani sia
mo?». 

Quali che siano gli obiettivi 

e le complesse strategie di 
Vincenzo Geraci (che non ha 
risparmiato nel suo discorso 
frecciate a Falcone e attacchi 
ad Ayala), vten da chiedersi 
se le pesantissime invettive 
pronunciate ieri rimarranno 
senza replica. A piazza della 
Libertà (sede dell'Alto com
missariato) e al Viminale (Si

ca dipende dal ministro dei* 
l'Interno) si preferisce non 
sentire7 

L'attacco di Geraci si è sno
dato all'interno di un lungo in
tervento a favore di Di Pisa: la 
vera arringa difensiva, è stato 
notalo da più parti Nella so
stanza è stata ribadita l'esi
genza di un supplemento 
istruttono. Ma altri hanno opi
nato che in tal modo si fini
rebbe per invadere la sfera 
d'iniziativa del procuratore di 
Caltanissctta, che conduce 
l'inchiesta sull'identità del 
«corvo». 

«Oggi - ha osservato Carlo 
Smuraglia, laico designato dal 
Pei - non c'è nessuno che 
possa seriamente sostenere 
che Di Pisa può restare al suo 
posto. Una incompatibilità 
ambientale che in parte è og
gettiva, ma in parte è anche 
dovuta all'iniziativa e alle scel
te dello stesso magistrato». 
Smuragha ha notato che Di Pi
sa ha scelto la via dell'accusa 
indiscriminata e totalizzante e 
quella dell'attacco personale 
e delle insinuazioni. L'una e 
l'altra si sono rivelate impro
duttive. «La verità - ha conclu
so - è che il provvedimento di 
trasferimento avrebbe dovuto 
essere adottato già da tempo». 

Elena Paciotti (Magistratura 
democratica) ha ricordato 
che Di Pisa è già slato spoglia
to dai procedimenti rilevanti e 
delicati di cui si occupava per 
essere addetto a pratiche di 
scarsissimo rilievo. È quindi 
un magistrato «dimezzato», 
privo delle condizioni neces
sarie per uno svolgimento 
•credibile» delle sue funzioni. 
E un altro laico del Pei, Mario 
Gomez d'Ayala, ha richiamato 
gli atteggiamenti di disistima, 
sospetto e disprezzo espressi 
da Di Pisa nei confronti dei 
colleglli. 

Nel corso della giornata si 
sono registrate reazioni pole
miche, dentro e fuori il Csm, 
all'appello diffuso a Palermo a 
sostegno del giudice Giusep
pe Ayala (proprio oggi il «pie* 
num» discute sulla proposta 
del suo trasferimento). Il do
cumento, che è sottoscritto 
anche da alcuni magistrati, 
viene definito un'interferenza 
di estrema gravità da Nino Ab
bate (Unità per la Costituzio
ne). Critiche vengono anche 
dai consiglieri Dino Felisetti 
(laico del Psi) ed Erminio 
Pennacchi™ (laico delta De) 
e dal segretario del Pli Renato 
Altissimo. 

In Commissione alla Camera 

Bocciato il decreto 
sulla custodia cautelare 

GUIDO DELL'AQUILA 

• I ROMA La Camera ha boc
ciato il decreto del governo 
sulla custodia cautelare. In 
commissione sono stati infatti 
approvati tutti gli emenda
menti delle opposizioni sop
pressivi degli articoli e il prov
vedimento dovrà in sostanza 
essere completamente riscrit
to in aula. Le eccezioni di in
costituzionalità sollevate ieri 
(Il voto è previsto per oggi) 
potrebbero però rendere mu
tile il confronto di merito in 
assemblea. Tutto .è accaduto 
in mattinata. Uno dopo l'altro 
sono stati approvati in com
missione gli emendamenti 
soppressivi degli articoli del 
decreto del governo sulla cu
stodia cautelare. La maggio
ranza si è presentata a ranghi 
tutt'altro che compatti per di
fendere il provvedimento e i 
rappresentanti del Pei, della 
Sinistra indipendente, e dei 
radicali, con l'astensione mis
sina, hanno avuto gioco facile 
nel far passare J propri docu
menti. Il decreto è stato cosi 
ridotto a zero e il passaggio 
successivo già programmato 
(la discussione in aula) ha 
subito rilevanti variazioni. Ver
di arcobaleno e radicali, infat

ti, hanno presentato eccezioni 
di incostituzionalità, dal mo
mento che - sostengono - il 
provvedimento lede i principi 
della presunzione d'innocen
za e della ragionevolezza dei 
tempi della custodia cautela
re. L'aula si pronuncerà con 
ogni probabilità nella giornata 
di oggi. Va ricordato che alla 
fine di ottobre l'assemblea di 
Montecitorio votò la costitu
zionalità del decreto, ma solo 
per la verìfica dell'esistenza 
dei presupposti di necessità e 
urgenza, mentre stavolta do
vrà pronunciarsi sulle eccezio
ni di mento. La stessa Corte 
costituzionale nell'82 emise 
una sentenza su questa mate
ria, in riferimento al famoso 
decreto Cossiga sull'ordine 
pubblico, e si espresse per la 
leggittimità della norma. «Ma 
in questi sette anni - ha fatto 
notare la comunista Anna Fi-
nocchiaro, relatrice di mino
ranza in commissione e dive
nuta ora, dopo il voto di ieri, 
relatrice di maggioranza in 
aula - è completamente cam
biato il panorama legislativo 
di riferimento. Oggi è in vigore 
il nuovo codice di procedura 
penale. Bisognerebbe invece 

riflettere sul fatto che il gover
no giustifica"queSto provvedi
mento con le stesse motiva
zioni con cui neli'82 l'Alta cor
te giustificava una carcerazio
ne preventiva di 10 anni e 8 
mesi». 

Secondo il responsabile 
della Giustizia nel governo 
ombra, Stefano Rodotà, e il 
capogruppo Pei in commissio
ne, Anna Pedrazzi, «quanto è 
avvenuto in commissione di
mostra che il Parlamento vuo
le affrontare con spirito nuovo 
le questioni della libertà per
sonale dei cittadini». 1 proble
mi della lotta alla mafia e alla 
grande criminalità - hanno di
chiarato - «non sono risolvibili 
aumentando i termini della 
custodia cautelare». Al contra
rio, per affrontare con imme
diatezza ed efficacia i poteri 
criminali e mafiosi sono ne
cessari «un'iniziativa incisiva 
per la cattura dei latitanti, far 
funzionare gli uffici giudizian, 
particolarmente nelle zone 
più esposte; non ritardare il 
varo di urgenti misure a tutela 
del mercato finanziario nei 
confronti delle incursioni del 
capitale mafioso; smettere dì 
garantire con coperture politi
che uomini legati al malaffare 
e alla mafia». 

" ~ ^ ^ " ' ^ ~ , — " Niente tessere politiche ai magistrati 

«La proposta Vassalli? 
È vecchia e inutile» 
• i ROMA. «Vietare ai magi
strali l'iscrizione ad un partito 
non serve a nulla. È una vec
chia proposta che riemerge 
ogni qua) volta scade il decre
to che impedisce ai militari di 
far parte di un'organizzazione 
polìtica. Ad intervalli regolari 
c'è sempre qualcuno che pro
pone di includere nel nuovo 
decreto anche i magistrati, ma 
io penso che sia perfettamen
te inutile». Franco Ippolito, se
gretario di Magistratura demo
cratica risponde in questo 
modo alla proposta avanzata 
di recente dal ministro Vassal
li. Ancora più esplicito è Gio
vanni Palombarinl, un altro 
rappresentante di primo pia
no di Magistratura democrati
ca «Quello dell'iscrizione o 
meno ai partiti è un falso pro
blema. Se qualcuno si pren
desse la briga ' di contare 
quanti sono i magistrati iscritti 
a questo o quel partito scopri
rebbe che non sono più di 
qualche decina. E che nessu
no di questi, nonostante le 
proprie convinzioni, ha a che 
fare con il potere. Se al con
trario andiamo a guardare 

quali sono i magistrati che 
hanno avuto rilevanti storie 
politiche ci accorgeremo che 
non hanno mai avuto in tasca 
la tessera di un partito. Basta 
pensare all'ex ministro Ferri, o 
al sottosegretario Claudio Vi-
talone, nessuno dei due all'i
nizio della loro carriera era 
iscritto al partito di cui rappre
sentava gli interessi. Altro che 
iscrizione ai partiti: l'indipen
denza della magistratura si di
fende semmai accrescendo 
l'autonomia dei magistrati». 

Guarda caso proprio men
tre infuna la polemica sul ca
so dell'avvocato Montarsi ( 
che dopo avere abbandonato 
i suoi assistiti ha accusato il 
Pei di strumentalizzare l'Asso
ciazione delle vittime della 
strage di Bologna) si toma a 
parlare di magistrati e politica. 
A questo proposito Luciano 
Violante, interpellato dall'a
genzia Adn- Cronos ha ricor
dato che non esistono solo i 
partiti e che «le dipendenze 
esistono anche senza tessera. 
Ci sono iscrizioni o adesioni 
di magistrati che non riguar
dano partiti ma, ad esempio, 

la massoneria,, che sono 
ugualmente negative.» Ieri 
sul!' argomento sono interve
nuti anche i liberali propo
nendo di modificare la com
posizione del Csm per spoliti
cizzarlo. Secondo Antonio Pa-
tuelli potrebbe essere diretta
mente il presidente della Re
pubblica a nominare una 
parte dei componenti togati 
che oggi vengono eletti tra li
ste concorrenti presentate dal
le correnti della magistratura. 
L'iniziativa liberale prevede 
insomma il passaggio dal si
stema plurinominale propor
zionale a quello uninominale 
maggioritario. La seconda 
proposta dei liberali riguarda 
proprio il divieto d'iscrizione 
ai partiti per i magistrati ed in
fine l'abolizione dell'articolo 
79 della Costituzione, sull'am
nistia e l'indulto, in quanto in
compatibili con il nuovo codi
ce. Sempre sulla proposta di 
Vassalli parere positivo è ve
nuto da Raffele Bertoni, del-
l'Associzione nazionale magi
strati e dal responsabile dipar
timento giustizia della De Vin
cenzo Binetti. 

D C Ch. 

—"————— A San Lorenzo, in Calabria, un commando ha sparato contro l'abitazione 
L'aggredito non si è perso d'animo e ha imbracciato il fucile: esplosi oltre 100 colpi 

Assalto western a casa del vicesindaco 
Domenica scorsa, poco dopo il tramonto, un com
mando di tre persone armate di pistole 7,65 ha as
saltato l'abitazione del vicesindaco di un paesino 
della fascia reggina preaspromontana. Dalla casa 
si è risposto a fucilate. Una tempesta di fuoco du
rata decine di minuti. Fattore scatenante, una 
mancata precedenza. Ma dietro l'occasione vec
chie ruggini e antiche tensioni. Arrestati 2 pistoleri. 

ALDO VARANO 

H SAN LORENZO (Re) Pro
prio come nei film sul vecchio 
Far West. Sono amvati in Ire. 
armati fino ai denti, fin sotto 
la casa del vicesindaco, il de
mocristiano Giovanni Mangla-
viti, medico condotto del pae
se. LI, estratte le pistole, han
no iniziato a vomitare pallot
tole mandando in frantumi 
tutti i vetri delle finestre e la 
vetrata sul balcone. Mangiar
ti, ha subito capito di cosa si 
trattava, ed è stalo veloce co
me un fulmine. Ha chiuso tut

te le luci ed ha ordinato a mo
glie, figli, parenti ed amici, 
una decina di persone in tut
to. di stendersi a pancia sotto, 
Poi, piano piano, mentre i 
proiettili continuavano a fi
schiare da tutte le parti, s'è 
trascinato fino ad un arma
dietto dov'erano custoditi due 
fucili calibro 12 (regolarmen
te denunciati). Uno l'ha pas
sato a suo padre, Domenico 
Mangiarti, pensionato, 68 an
ni, anche lui, come il figlio, 
con tanto di porto d'armi. 

Quindi è iniziata la controffen
siva, con le canne del fucile 
infilate nei buchi provocati nei 
vetri dai colpi degli aggressori-
tin dritti e ben assestati, spara
ti mirando giusto e con l'o
biettivo di non sprecare inutil
mente le munizioni. La scena 
è andata avanti per un pezzo: 
dieci, venti minuti, forse mez
zora. Una sfida in piena rego
la, insomma, scatenata poco 
dopo !e 17, tra la fine del tra
monto e le prime ombre della 
sera, come nella migliore tra
dizione dei classici western 
Alla fine i carabinieri hanno 
raccolto i bossoli di oltre cen
to colpi. E poiché il gruppo di 
fuoco che ha mosso l'attacco 
non ha mai interrotto il flusso 
delie pistolettate dev'essere 
avvenuto che a turno i suoi 
componenti hanno ricaricato 
più volte le loro pistole. I bos
soli - «un sacco ed una spor
ta» ha commentato un carabi
niere - erano tulli di 7,65, l'ar
ma preferita dai killer del Reg

gino; il piombo usato per i fu
cili, numero 4 e 5 

San Pantaleone, teatro di 
questa specie di battaglia al-
l'Okey Korrall, è una frazionci-
na di San Lorenzo a 40 chilo-
metn da Reggio. Fa meno di 
mille abitanti, ed è incastona
to nella fascia preaspromon
tana del basso ionio reggino. 
Improvvisamente il terrore ha 
svuotato le strade. Qualcuno, 
mentre infunava la tempesta 
di piombo, ha telefonato alla 
caserma dei carabinieri Le 
forse dell'ordine sono arrivate 
quando il trio, forse finite le 
munizioni, s'era già squaglia
to Qualche ora dopo sono 
stati arrestati. Paolo Giuseppe 
Candido, un operaio forestale 
di 28 anni, incensurato, anche 
lui come Mangiavi!! di San 
Pantaleone, ed il nipote Fran
cesco Pantaleone Zumbo, 22 
anni, studente. Un terzo gio
vane, già identificato, viene ri
cercato. Paolo Giuseppe Can
dido è tento, non gravemente, 

al torace. 
Confusa ancora la ricostru

zione dei motivi che hanno 
fatto scattare la spedizione 
punitiva Pare che nel primo 
pomeriggio di domenica, a 
poche ore dall'americanata, 
tra il vicesindaco ed uno degli 
arrestati vi sia stato un vivace 
scambio di opinioni. Centro 
del contenzioso, un problema 
di precedenza Insomma, sa
rebbe scoppiata una lite per il 
diritto a passar per primo da 
una porta. Ma questa sarebbe 
stala soio t'ultima goccia in un 
vaso zeppo di rancori. 

A San Lorenzo, alle ultime 
comunali si sono fronteggiate 
due liste civiche da un lato, 
De Pei e Psi, dall'altro, espulsi 
dai tre partiti Candido e Zum
bo, racconta il tam-tam pae
sano, sono strettamente impa
stati coi capi della civica de
gli ex Da qui l'accumularsi di 
un bel po' di ruggine Di certo 
in paese, ma soprattutto a San 
Pantaleone, s'è registrato un 

crescendo di tensioni scono
sciute. Diversi esponenti poli
tici, a partire dal sindaco, han
no subito attentati intimidato
ri: pallottole piantate sui por
toni di casa e contro le pro
prie auto. Poi sono arrivati gli 
atti vandalici anche contro be
ni di proprietà comunale. Co
me dire: possiamo colpire voi 
e le cose a voi affidate, quan
do e come vogliamo. Il prefet
to di Reggio, dottor Alberto 
Sabatino, è piombato qui nel
le scorse settimane per parte
cipare ad un Consiglio comu
nale sull'ordine pubblico. Do
menico Sica ha chiesto un 
dettagliato rapporto sulla si
tuazione. 

Intanto a San Pantaleone 
c'è il terrore. Da domenica 
pomeriggio non si vede nessu
no per Te strade. 1-e scuole lu
nedi e ieri sono rimaste deser
te C'è paura di venir colpiti 
da qualche vendetta trasversa
le o di restare coinvolti in 
qualche Mezzogiorno di fuo
co. 

A Rosanna Benzi 
il premio 
«Femme 
d'Europe» 
per T Italia 
Il premio «Femme d'Europe» (Donna d'Europa) 1989 per 
l'Italia è stato assegnato ieri a [toma a Rosanna Benzi (netta 
foto), la donna che da anni vive e lavora dentro un polmone 
d'acciaio all'ospedale San Martino di Genova, «Libera circo* 
lazione significa sia abolizione delle frontiere che abbatti
mento di tutte quelle barriere che sono d'ostacolo ad una vi
ta indipendente per i portatori di handicap», ha dichiarato la 
Benzi, alludendo a uno dei principi fondamentali della Co
munità europea, quando ha saputo di aver ricevuto il pre
mio. Il premio Femme d'Europe, istituito dal movimento le* 
deralista europeo con il patrocinio della Comunità europea, 
è alla sua terza edizione. Ogni anno una giuria di giornalisti 
sceglie una donna che si è battuta a favore dell'unità euro
pea o per il rispetto dei principi fondamentali sui quali si ba
sa la Cee. Quest'anno si è voluto scegliere un tema, quello 
dei portatori di handicap e il premio, all'unanimità, è stato 
assegnato alla Benzi, animatrice di battaglie per i diritti dei 
portatori di handicap e direttore della rivista «Gli altri», dedi
cata ai problemi dei diversi. Naturalmente la Benzi non è po
tuta venire a Roma per la premiazione (la presidente del 
premio Gianna Radiconcini le porterà il riconoscimento a 
Genova), ma ha voluto essere presente con un video alla 
conferenza stampa di presentazione. Lo stesso video andrà 
a Strasburgo alla vigilia del Consiglio europeo di dicembre, 
quando una giuria di 24 giornalisti sceglierà la «Femme 
d'Europe» fra le dodici elette nazionali. 

Tutta la Toscana si è mobili
tata ieri contro la proposta di 
legge Jervolìno-Vassallì sulla 
droga, che approderà al Se
nato il 21 novembre. Gli stu
denti medi e universitari del
la Fgci hanno promosso cor* 
tei, presidi e dibattiti in mol-

Toscana. cortei 
contro il disegno 
del governo 
sulla droga 

Una Bibbia 
stampata 
in una lingua 
degli zingari 

te città: Firenze, Pistoia, Arezzo, Prato, Livorno, Viareggio e 
in altri centri minori. Le iniziative erano state volute in prepa
razione della manifestazione nazionale, che si svolgerà a 
Roma il 18 novembre. A Firenze sono stati oltre 2000 gli stu
denti che sono scesi in corteo e che hanno partecipato a 
un'assemblea presso la mensa universitaria di S. Apollonia. 
Molti i giovanissimi, di sedici o diciassette anni. All'incontro, 
tra gli altri, è intervenuta Grazia Zuffa, ministro alle politiche 
giovanili del governo ombra del Pei. 

•Lo zingaro deve essere ac
colto e amato nel nostro 
mondo e nella nostra chie
sa». Cosi ha tra l'altro dichia
rato padre André Barthete-
my nel suo intervento intro-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ duttivo al congresso Interne* 
• « • • • • » ^ ^ ^ ^ ™ " " * i ™ » zionale della pastorale degli 
zingari, organizzato dal pontificio consiglio della pastorale 
per gli emigranti e gli itineranti. «Tutta la storia degli zingari -
ha ricordato padre Barthelemy - è una lunga litania di leggi, 
editti, misure vessatorie e bandi contro di loro». Hanno subi
to queste persecuzioni - ha aggiunto il sacerdote - vivendo 
sempre in modo pacifico e perfezionando le loro doti artisti
che di danza e canto». Si è saputo, tra l'altro, della situazione 
in Jugoslavia, dove le strutture ecclesiastiche mantengono 
costantemente il rapporto con i vari gruppi di nomadi. Qui, 
ad esempio, si sta stampando la Bibbia in una delle lingue 
degli zingari. 

Incatenarsi per protesta al
l'interno di un'aula assem
bleare pubblica non è reato: 
è una delle forme legittime 
di manifestazione di dissen
so, purché non arrechi dì-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sturbo ai lavori dibattimene 
I ^ I ^ I — — • • • • • • • • • • • • jgU ^ ^ a deciSO il gìUdìCC 
istruttore dell'Aquila, Romolo Como, prosciogliendo da ogni 
addebito Pio Rapagnà, esponente di Democrazia proletaria 
e rappresentante in Abruzzo dell'Unione inquilini alloggi 
popolari. Rapagnà nel dicembre 1988, nell'aula del consi
glio regionale abruzzese a L'Aquila, si incatenò in silenzio 
ad una transenna e restò immobile a seguire i lavori del con
siglio. In aula c'erano centinaia di inquilini di case popolari 
che chiedevano modifiche ai regimi dei canoni di affitto. La 
Regione denunciò Rapagnà per interruzione di pubblico 
servizio. Ma ora il caso è chiuso. 

Incatenarsi 
per protesta 
non è reato 

«SonoMazzeo 
Non chiamatemi 
"pentito" 
È una montatura» 

«Mi avete chiamato pen'ito, 
ma io non lo sono. Tra i 
"carcagnusi" non ci sono 
pentiti. È stata una montatu
ra dei magistrati per far ca
dere in trappola i miei ami* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ci». Lo ha detto ieri sera una 
persona che ha telefonato al 

quotidiano di Catania La Sicilia e ad alcune emittenti locali 
qualificandosi come Sebastiano Mazzeo, il mafioso catane-
se scomparso un mese fa a Roma durante un permesso tr-
scorso fuori dal carcere sotto la protezione detrailo com
missario antimafia. 

GIUSIPPE VITTORI 

«Lo Stato tuteli Catania» 
Il sindaco Bianco a Gava 
«Un esercito di killer 
terrorizza questa città» 
H CATANIA «Al governo non 
pìetiamo assistenza, ma chie
diamo che sia ridata sicurezza 
ad una città attanagliata da 
una soffocante morsa crimi
nale». Con una lettera rivolta 
al ministro dell'Interno, Enzo 
Bianco, repubblicano (sinda
co dimissionario di Catania 
dopo la crisi aperta da demo
cristiani e socialisti che, la 
scorsa settimana, hanno mes
so in minoranza la giunta isti
tuzionale della quale faceva
no parte insieme a Fri, Pei, 
Psdij è intervenuto ieri sulla 
drammatica situazione del
l'ordine pubblico in una realtà 
dove sono già stati commessi 
più di cento omicidi dall'inizio 
dell'anno. Bianco chiede a 
Gava un intervento deciso del
lo Stato per fronteggiare «un 
vero e proprio esercito di kil
ler che gira per la città» e per 
adeguare la dislocazione delle 
forze dell'ordine all'esigenza 
dì una criminalità sempre più 
agguerrita, come testimonia 
•I ultima terrificante ondata di 

omicidi*. «La sottovalutazione 
di questi problemi da parte 
del governo - scrive il sindaco 
dimissionario dì Catania - sa
rebbe un misfatto gravissimo 
nei confronti della città e delle 
speranze nuove che in essa 
sono cresciute in questi mesi*. 
Bianco chiede quindi al mìni* 
suo dell'Interno di riunire al 
più presto, proprio nella città 
etnea, il «comitato per l'ordine 
e la sicurezza* e dì dare attua
zione, senza ritardi, al poten
ziamento delle forze dell'ordi
ne, più volte promesso dal go
verno. Nella lettera inviata an
che al prefetto, al questore e 
al comandante dei carabinieri 
si fa riferimento anche alla 
crescita del fenomeno della 
criminalità giovanile che è dì-
ventato «il terreno di cultura 
delle organizzazioni maliose*, 
in un territorio che ha rag
giunto il primato nazionale in 
fatto di reati commessi da mi
norenni. 

Q/VX 

l'Unità 
Mercoledì 
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